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Sabato 18 giugno u.s. o, come si scriveva nel XIX 
secolo, p.p. (prossimo passato) si è svolto a Mondovì il 
22 Convivio della nostra Società. Nel bellissimo 
ambiente della Sala delle Lauree, messoci a 
disposizione dalla cortesia del Vescovo Mons.  Luciano 
Pacomio, alla presenza di 35 fra soci ed amici, si sono 
alternati  11 relatori. 
Dopo il saluto del Sindaco, la prolusione iniziale sul 
tema “I luoghi dell’araldica a Mondovì” è stata tenuta 
del Prof. Giancarlo Comino, cui sono seguiti gli 
interventi del nostro indimenticabile presidente emerito 
Gustavo di Gropello  sulla scuola dei paggi in Russia, di 
Francesco Malaguzzi sul corpus delle legature araldiche 
piemontesi, di Angelo Scordo su una lista melitense del 
1601. Andrew Martin Garvey oltre che parlare sull’aral-
dica di Nelson, a nome di Filippo Orsini ha fatto una 
breve comunicazione su un prezioso rinvenimento sto-
rico-araldico effettuato da questo nostro socio a Todi. 
Alberto Calleri Gamaleri Gamondi; Giorgio Casartelli 
Colombo di Cuccaro e Gabriele Reina hanno concluso 
la parte antimeridiana del convegno rispettivamente con 
le comunicazioni sulle chiese patronate ed il loro regime 
giuridico nell’antica canonistica, la nascita del Museo di 
Cristoforo Colombo a Cuccaro Monferrato che avrà il 
pregio di fornire un notevole contributo al ristabilimento 
della verità storica sul grande navigatore, e l’interessan- 
tissima vicenda di uno strumento scientifico costruito a 
Bologna per conto del duca di Medinaceli nel XVIII se-
colo. Nel primo pomeriggio si sono avuti gli interventi 
di Ettore Cirillo su Francesco Morosini e di Roberto 
Sandri Giachino sull’evoluzione dela storia della fami-
glia, del patrimonio feudale e dello stemma dei Turinetti 
di Priero. Alberto Calleri Gamaleri Gamondi ha, al 
termine del convivio, fatto il punto sull’iniziativa dello 
stemmario, curata assieme a Gustavo di Gropello e 
Bovio della Torre, ed in merito alla quale invierà una 
lettera ai soci.  
A conclusione del Convivio sono state effettuate visite 
alla biblioteca del Seminario ed all’Archivio del Comu- 
ne di Mondovì  ove il Sindaco Bracco ha voluto ancora 
una volta porgere il suo saluto ai convenuti. (MDB) 
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Con il felice ritorno di Sua Maestà Sarda nei suoi stati di 
Terraferma dopo la sconfitta di Napoleone ed il 
dissolvimento del suo impero sorse la necessità di 
sostituire lo stemma Napoleonico con quello Sabaudo 
sugli atti, decreti e avvisi del Regio Governo.  
Un certo numero di matrici xilografiche con le armi 
Sabaude precedenti all’invasione francese doveva essere 
sopravvissuto, dimenticato in fondo a qualche cassetto, 
presso la Stamperia Reale, sostituite prima con i simboli 
della repubblica fantoccio giacobina, poi con quelle 
dell’impero Napoleonico. Tuttavia il problema di porre 
sugli atti e sui manifesti della Stamperia Reale le armi 
Regie si dovette imporre urgentemente all’atto della 
Restaurazione, perché le vecchie matrici xilografiche 
dello stemma Regio non solo presentavano tracce 
evidenti di usura, e dovevano poi apparire decisamente 
fuori moda, perché di gusto ancora settecentesco, anche 
se con qualche timido stilema neoclassico; ma vi era 
inoltre un problema araldico: l’acquisto del ducato di 
Genova sancito dal Congresso di Vienna arricchì le armi 
Sabaude di un nuovo quarto, quello appunto di Genova, 
rendendole diverse delle vecchie armi Sabaude utilizzate 
fino ad allora. Infatti nel 1815 le armi Regie assunsero 
questa forma: Inquartato: nel primo gran quarto, 
controinquartato di Cipro: al 1° di Gerusalemme, al II° di 
Lusignano, al III° di Armenia, al IV° di Lussemburgo; 
nel secondo gran quarto, partito ed innestato in punta: al 
I° di Westfalia, al II° di Sassonia, al III° di Angria; nel 
terzo gran quarto: controinquartato, nel I° di Aosta, nel 
II° di Genova, nel III° del Chiablese, nel IV° di Nizza; 
nel quarto gran quarto, controinquartato, nel I° di 
Piemonte, nel II° di Monferrato, nel III° di Ginevra, nel 
IV° di Saluzzo; sul tutto caricato in cuore di Savoia 
antica, cioè d’oro all’aquila di nero, coronata del campo, 
carica in cuore dello scudetto di rosso alla croce 
d’argento; nel punto di onore sul tutto, di Sardegna.  
Una versione semplificata fu la seguente: Inquartato: il 
primo di Sardegna, il secondo partito di Cipro e di 
Gerusalemme, il terzo di Genova, il quarto di Piemonte; 
con sul tutto lo scudetto di Savoia antica.  
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Un’ulteriore versione, già usata anteriormente all’inva-
sione francese, presentava invece la forma semplificata  
della già descritta arma antica di Savoia, che spesso fu 
raffigurata con l’aquila recante in cuore lo scudetto di 
Savoia non inclusa in uno scudo. 
Fu necessario quindi commissionare un certo numero di 
armi Regie per la Stamperia Reale da utilizzare sui 
documenti ufficiali, i manifesti, gli atti emanati dal  Go- 
verno. Si tratta quindi delle primissime “edizioni” della 
nova arma Sabauda. 
L’anonimo autore dei disegni dei nuovi stemmi Regi 
creò qualcosa di molto differente ed innovativo rispetto 
sia agli stemmi precedenti, sia a quelli seguenti, molto 
più sobri, decisi da Carlo Alberto, che operò una ridu-
zione dell’arma alla sola croce di Savoia eliminando gli 
altri quarti.  
La riduzione dell’arma regia resterà invariata fino alla 
fine della Monarchia, anche se con un notevole appe-
santimento negli ornamenti esteriori dopo l’Unità 
d’Italia, quali il manto, il padiglione, ecc., che nelle armi 
in parola sono invece omesse.  
Colpisce nella serie di nuovi stemmi realizzati negli anni 
immediatamente successivi alla Restaurazione la grande 
inventività e fantasia degli stemmi, unita alla più precisa 
esattezza araldica, composizioni che non trovano 
riscontro nelle raffigurazioni araldiche contemporanee e 
posteriori, ma solo forse, per la fantasia e libertà 
compositiva, in quelle del barocco.  
Si tratta di disegni di grande bellezza ed equilibrio, 
ideazioni di una fantasia sorprendente ed inaspettata, 
giocosa e sorridente. Pur nella insolita astrazione e novi-
tà morfologica, vi si riscontra un gusto più florido 
rispetto al rigore un po’ spoglio e di gusto archeologico 
dell’Impero, senza perdere l’eleganza dello stile neo-
classico, che nelle sue declinazioni più tarde più tarde 
lascia andare ad una maggiore grazia e morbidezza. 
Tutte le armi sono timbrate dalla corona Reale cimata 
dalla crocetta Mauriziana, e circondate dal collare dell’ 
Annunziata, dal Gran Cordone Mauriziano trattenuto da 
trofei militari, e da quello dell’Ordine Militare di Sa-
voia, trattenuto anch’esso dalle cifre del fondatore, 
Vittorio Emanuele I. Particolare evidenza anche nelle 
dimensioni viene data al collare dell’Annunziata, che in 
una raffigurazione appare da solo.  Le incisioni, di 
splendida qualità, sono di dimensioni più grandi e più  
ricche degli stemmi utilizzati in precedenza, e sono 
ricche di significati simbolici ed allusivi. Le più belle ed 
inusuali sembrano avere ciascuna un tema: in uno degli 
stemmi è chiara l’allusione all’acquisto del ducato di 
Genova, nello stemma dalla cartella di gusto francese 
Luigi XVI (evidente allusione ideologica all’Ancién 
Règime ed alla continuità con esso), che, appoggiata su 
una console di elegante leggerezza, circondato da 
bandiere marinare e sostenuto da due ringhiosi leoni, 
mostra a sinistra il mare aperto solcato da vele, a destra 
la lanterna del porto di Genova, mentre l’arma è 
incorniciata da bandiere di marina, da un’ancora, dal 
caduceo del dio del commercio Mercurio, e persino da 
un ramo di corallo, tutte allusioni alle caratteristiche 
marinare e commercianti della città.  
 

 
 
 
In altre tre armi è simboleggiata la Giustizia, emanante 
dal Re e suo attributo precipuo. 
In una, foggiata a globo, i due leoni che la sostengono 
afferrano nelle branche le mazze del Gran Cancelliere, 
mentre sulla console si accatastano manette e catene, 
l’urna della Temperanza alla quale si attorciglia la serpe 
della Prudenza, un fascio di spighe ed una cornucopia 
che versa monete. 
 
  

 
 
 
In un’altra, dall’arma posta sopra una severa piramide, i 
leoni afferrano uno la mano di giustizia e le bilance, 
avendo ai suoi piedi i Codici delle leggi, dai piatti ornati 
dal monogramma di Vittorio Emanuele I;  l’altro regge la 
spada della giustizia, ed ai suoi piedi giace una mazza 
d’armi. 
Il terzo è un curioso ed aereo gioco di  equilibrio: lo 
stemma, appuntato, posa in bilico sulla traversa di una 
bilancia il cui piede è una freccia; i due leoni sostengono 
il collare dell’Annunziata, mentre sulla console son poste 
due cornucopie colme di monete. 
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Più difficile da indovinare è il tema di un’altro stemma: 
l’arma è contenuta all’interno di una cornice rettangolare 
orecchiata, che ricorda il telaio nel quale si compongono 
le lettere per la stampa. E infatti a sinistra l’immancabile 
leone di sostegno si appoggia ad un torchio tipografico, 
mentre alcune medaglie cadono dalla console; l’altro 
 
 

 
 
 
invece sostiene un rotolo, su cui sono raffigurati una 
serie di stemmi timbrati da corone, con inoltre un 
diploma arrotolato e munito di un sigillo pendente  e 
racchiuso da una teca metallica: la nobiltà riprende il suo 
posto! 
Se certamente gli stemmi sono posteriori all’amplia- 
mento dello stemma Sabaudo del 1815, un altro elemen- 
to può contribuire ad una datazione più precisa. Nello 
stemma alludente all’acquisto di Genova, una delle 
bandiere Sabaude che circondano l’arma è quella azzur-
ra, che, originariamente con un cantone di Savoia, dopo 
alcune mutazioni, il 1 Giugno 1816 mutò il cantone 
sovrapponendo le tre croci Sabauda, Sarda e Genovese, 
data che quindi costituisce il terminus post quem delle 
armi in parola. 
 

 
 
 
Con qualche riserva attribuirei alla stessa mano alcuni 
altri stemmi coevi o non molto posteriori, molto meno 
bene incisi e decisamente più “normali”, anche se 
l’eleganza delle cartelle dalla inusuale forma rettan-
golare o mistilinea, l’uso delle consolles e qualche altro 
 
 

 
 
 
Con qualche riserva attribuirei alla stessa mano alcuni 
altri stemmi coevi o non molto posteriori, molto meno 
bene incisi e decisamente più “normali”, anche se 
l’eleganza delle cartelle dalla inusuale forma rettan-
golare o mistilinea, l’uso delle consolles e qualche altro 
dettaglio sono molto vicini ai modi del raffinato ed 
originale autore dei primi stemmi, anche se tradotti da 
mano molto meno abile. Uno di questi stemmi è stato poi 
adottato dalla da una Società di Assicurazioni, la Reale, 
che ne contrassegna con una traduzione in bronzo gli 
edifici di sua proprietà. 
Sarebbe auspicabile una ricerca archivistica che desse un 
nome al raffinato e fantasioso artista che disegnò con 
tanta grazia fantasiosa ed allo stesso tempo maestosa 
questi stemmi, e che certamente dimostrano che 
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l’araldica neoclassica non è sempre fredda, spoglia e 
compassata!  
  

 
 
 

 
                                                                       
                                                                        Maurizio Bettoja 
 
_________________________________________________ 
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In uno dei precedenti numeri si è trattato del titolo del 
principe di Butera, indicato come il primo titolo di 
Sicilia in quanto primo titolo di principe conferito 
nell’isola che dava a chi ne era titolare la precedenza 
sugli appartenenti alla nobiltà ed il diritto di consegnare 
al sovrano nell’atto della sua incoronazione lo stendardo 
del regno. Si è così accennato ad alcune illustri famiglie 
estinte fra cui i Santapao, i Barrese ed i Branciforti. Per 
tornare in Sicilia mette conto di accennare ora ad 
un’altra grande famiglia siciliana che peraltro vide 
operare alcuni dei suoi membri i Piemonte, ove 
ricevettero i più alti riconoscimenti dai sovrani sabaudi. 

 

 
 

Il ramo della famiglia Valguarnera di cui si intende 
parlare giunse in Sicilia al seguito di re Martino e della 
regina Maria, quando questi decisero di riprendere 
possesso dell’isola nella quale il potere era spartito fra i 
cosiddetti quattro Vicari. Nel 1397 il sovrano concesse 
in comune ai fratelli Simone e Vitale de Vallgornera la 
baronia di Assoro con i feudi di Rassaira e Morra. 
Successivamente Simone, divenuto Gentiluomo di 
Camera  e comandante della Guardia del re, comprò la 
baronia di Caropipi che nel 1404 donò al fratello Vitale. 
L’impianto dei primi due esponenti della famiglia in 
Sicilia non fu felicissimo, perché Vitale, anche se 
sposato con una delle figlie del conte di Caltabellotta 
morì senza figli e lo stesso avvenne per Simone. Giunse 
quindi dalla Catalogna il fratello dei due, Francesco, con 
il figlio secondogenito, Vitale, che prese possesso dei 
feudi dei quali venne investito nel 1440, divenendo il 2° 
barone di Assoro. Da qui inizia una  lunga serie di 
personaggi illustri, che non potremo citare tutti per 
brevità, ma di cui si accennerà ai maggiori. Giovanni, 4° 
barone di Assoro, fu Stratigò di Messina ( grosso modo 
l’equivalente dell’attuale sindaco) nel 1473, presidente 
del regno di Sicilia nel 1485, capitano generale della 
cavalleria del regno e comandante delle truppe che re 
Ferdinando il Cattolico inviò, nel 1486, in soccorso di re 
Ferdinando di Napoli all’epoca della rivolta dei Baroni. 
Giovanni Girolamo Valguarnera e Ribasaltes , 8° barone 
di Assoro (con Carpopipi e Rassaira) vide il suo feudo 
elevato a contea nel 1543 e ne fu pertanto  il primo 
conte. Nel 1549 ottenne dall’Imperatore Carlo V 
l’autorizzazione ad edificare un paese nel feudo di 
Caropipi (poi divenuto Caropepe) sotto il nome di 
Valguarnera. Egli non diede però inizio alla costruzione 
del nuovo insediamento al quale provvide invece una 
settantina d’anni dopo Don Francesco Valguarnera e del 
Carretto, 6° conte di Assoro che nel 1628 si fece 
rinovare la concessione ottenendo il titolo di principe di 
Valguarnera e che fu Pretore di Palermo nel 1631. 
Don Francesco Valguarnera e Arrighetti fu il 3° principe 
di Valguarnera e l’8° conte di Assoro, Vicario generale 
in Valdemone nel 1674 al tempo dell’insurrezione di 
Messina e della guerra fra la Spagna e la Francia, che 
aiutava i messinesi, riprese la terra di Motta e le fortezze 
di Taormina, in seguito fu Capitano di giustizia e 
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Pretore di Palermo rispettivamente nel 1680 e nel 1686. 
Sposò Donna Antonia Grifeo e Grimaldi marchesa di 
Regiovanni e principessa di Gangi, titoli e feudi che 
entrarono in Casa Valguarnera. Suo figlio D. Giuseppe 
gli premorì così a lui successe D. Francesco Saverio 
Valguarnera e Gravina (figlio del citato Giuseppe e di 
Donna Anna Maria Gravina e Gravina figlia di D. 
Gerolamo principe di Gravina). D. Francesco Saverio 
nel 1714 costituì e fu comandante di uno dei due 
reggimenti di fanteria siciliana che entrarono a far parte 
dell’esercito di Vittorio Amedeo II. Il reparto, segno di 
particolare distinzione, fu inviato a presidiare le piazze 
di Alessandria e di Valenza da pochi anni cedute ai 
Savoia. Dopo la perdita della Sicilia da parte del 
sovrano sabaudo, D. Francesco Saverio rimase al suo 
servizio, il reggimento da lui comandato perse però il 
nome di Valguarnera per divenire di Sicilia, e lui nel 
1721 fu nominato comandante della 3^ compagnia della 
Guardia del Corpo (unità costituita allora da siciliani), 
nel 1732 divenne Colonnello comandante della Guardia 
Svizzera e Generale degli Svizzeri nel regno di 
Sardegna, nel 1737 fu creato cavaliere dell’Ordine della 
Santissima Annunziata, nel 1739 nominato Viceré di 
Sardegna morì senza assumere l’incarico. Lasciò due 
figlie Marianna (1730-1793) e Stefania, in base alla 
legge di successione siciliana a lui subentrò la figlia 
Marianna, ma non senza qualche difficoltà a causa del 
fatto di essere muta (è l’eroina del libro di Dacia 
Maraini La lunga vita di Marianna Ucria, che in verità 
non le rende alcun onore). D. Francesco Saverio prima 
di morire aveva impegnato uno dei suoi fratelli, D. 
Pietro, a sposare Marianna, sistema allora piuttosto in 
voga per non disperdere il patrimonio familiare. D. 
Pietro si era anch’egli arruolato nell’esercito di Vittorio 
Amedeo e al seguito del reggimento Valguarnera era 
andato in Piemonte, dove nel 1722 era divenuto tenente 
colonnello, nel 1726 colonnello in 2° del reggimento di 
Sicilia, nel 1732 tenente della 3^ compagnia delle 
Guardie del Corpo, nel 1734 colonnello comandante del 
reggimento di Sicilia, nel 1738 brigadier generale, nel 
1739 Gentiluomo di camera e quindi lasciato libero da 
Carlo Emanuele III di accettare l’incarico di Capitano 
generale delle galere dell’Ordine di Malta, incarico dal 
quale cessò nel 1749. A questo punto, alla non 
verdissima età di 55 anni, sposò la nipote Marianna (5^ 
principessa di Valguarnera, 10^ contessa di Assoro e 7^ 
principessa di Gangi). Nel 1758 fu Deputato del Regno 
di Sicilia per il Braccio militare del Parlamento e nel 
1779 ricevette da Vittorio Amedeo III la Gran Croce di 
Cavaliere dell’Ordine de Santi Maurizio e Lazzaro.  
Altro fratello di D. Francesco Saverio di cui non si può 
tacere, fu D. Emanuel, anche lui arruolatosi nell’esercito 
di Vittorio Amedeo, fu sin dalla sua costituzione nella 
3^ compagnia delle Guardie del Corpo, prima con il 
grado di Cornetta (1714), poi con quello di Luogote- 
nente (1721) ed infine di Capitano comandante (1732), 
rimanendo comandante delle Guardie fu promosso 
Brigadier generale (1732), Maresciallo di campo (1735) 
e Luogotenente Generale (1737). Al termine della 
guerra di successione di Polonia, nel 1739, fu nominato 
ambasciatore a Madrid. Rientrato in Piemonte allo 
scoppio della guerra di successione d’Austria riprese il  
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comando delle Guardie del Corpo con le quali si battè a 
fianco di Carlo Emanuele III nel 1744 alla Madonna 
dell’Olmo e subito dopo per il valore dimostrato fu fatto 
Generale di cavalleria. Nel 1748 divenne Vicerè di 
Sardegna, nel ’51 fu creato Cavaliere dell’Ordine della 
Santissima Annunziata e in quello stesso anno assunse 
l’incarico di Gran Ciambellano della Corte dei Savoia.      
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Nel frattempo, nel settembre del 1711, Anna Maria 
Valguarnera nata Gravina dava inizio alla  costruzione 
della famosa villa di Bagheria, i lavori proseguirono poi 
sotto suo nipote Francesco Saverio, Marianna e 
soprattutto Pietro che diede un forte impulso ai lavori. 
D. Giuseppe Emanuele, figlio di D. Marianna e D. 
Pietro, fu il 6° principe di Valguarnera, Senatore e 
Capitano di Giustizia di Palermo rispettivamente nel 
1782-83 per la prima carica e 1788, 1789 e 1790 per la 
seconda, Rettore dell’Ospedale di S. Bartolomeo nel 
1796, Pretore di Palermo nel 1797, Gentiluomo di 
Camera di re Ferdinando III e Cavaliere dell’Ordine di 
S. Gennaro. 
7° ed ultimo principe Valguarnera di Casa Valguarnera 
fu D. Pietro (1779-1855), 13° conte di Assoro, 9° 
principe di Gangi, principe di Gravina, barone della 
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Bozzetta e del Mercato del Fegotto, signore di Gangi, 
signore di Rosetti ed Erbebianche, signore di Vicaretto, 
signore di Artesinella, Canali e Mandra del Piano, 
signore di Albaruso. Alla sua morte i titoli, i feudi in 
gran parte non c’erano più, passarono, in virtù della 
legge di successione siciliana, a  sua nipote Agata (figlia 
di suo fratello Girolamo) e quindi, dato che aveva 
sposato D. Giuseppe Alliata e Moncada, transitarono  in 
Casa Alliata di Villafranca. 
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Il Piemonte, nel 1799, era divenuto un dipartimento 
francese e passata l’ubriacatura rivoluzionaria con 
l’avvento al potere di Napoleone, prima Primo Console 
poi Imperatore, la nobiltà subalpina tese a riprendere le 
proprie posizioni all’interno dell’organizzazione dello 
stato.  
I Savoia era lontani, in Sardegna, l’astro dell’Imperatore 
sembrava splendere sempre più, un ritorno alla 
situazione prerivoluzionaria sembrava impossibile, per 
un ceto abituato da sempre al servizio dello stato era 
naturale porsi alle dipendenze della nuova dinastia.  
Ne danno prova alcune carte sepolte nell’Archivio di 
Stato di Torino dal titolo “Carte dell’epoca francese”, 
dove al mazzo 45 della 2^ serie si trovano i dati relativi 
a quanti richiesero di divenire Paggi imperiali. 
Un documento non datato, ma che per il suo contenuto e 
la sua posizione rispetto agli altri si può ritenere del 
1807 o 1808, recita: 
“ /LVWD�GHL�JLRYDQL�GHL�TXDOL�L�JHQLWRUL�KDQQR�VXSSOLFDWR�
6�$�,��SHU�XQ�SRVWR�GL�3DJJL��
&RDUGL�GH�&DUSHQGR�%DJQDVTXH��3DXOLQ��DJH�����QRP�
GX� SHUH� /RXLV�� TXDOLWHV� GX� SHUH�� PHPEUH� GX� FRQVHLO�
PXQLFLSDO��)LO�GX�GHUQLHU�*UDQG�&KDPEHOODQ�GX�5R\�GH�
6DUGDLJQH�� 2EVHUYDWLRQV�� /H� SHUH� j� SUHVHQWq� XQH�
SHWLWLRQ�D�6�0��DYDQW�O¶DUULYqH�GH�6�$�,��
$UPDQG�GH�*URV�&KDUOHV��DJH�����QRP�GX�SHUH�/RXLV��
TXDOLWHV� GX� SHUH�� PHPEUH� GX� FROOHJH� (OHFWRUDO� GX�
'HSDUWHPHQW�GX�3R��&RORQHO�GH�&DYDOOHULH�UHIRUPq�
'H�OD�&KLHVD�GH�&LQVDQ�+HQU\�DJH� ����QRPH�GX�SHUH�
9LFWRU�� TXDOLWHV� GX� SHUH�� SUHIHW� GX� 3DODLV� GH� 6�$�,���
REVHUYDWLRQV�� OH� &KDPEHOODLQ� *UXYHUQHFFR� DMRXWH� VHV�
SULHUHV�D�FHOOHV��TXH�OH�SHUH�IDLW�OXL�PHPH�j�6�$�,��

*DOOHDQL� G¶$JOLDQR� *DVSDUG�� DJH� ���� QRP� GX� SHUH�
-RVHSK�� TXDOLWHV� GX� SHUH�� 'HSXWq� DX� FRUSV� OHJLVODWLI��
DQFLHQ� DLGH� GH� FDPS� HW� OLHXWQ�� &RORQHO� GH� FDYDOHULH��
REVHUYDWLRQV�� 6�$�,�� D� IDLW� HVSHUHU� DX� &KDPEHOODQ�
*RXY�U�GH�SDJHV�GH�FRPSUHQGUH�FH�MHXQ�KRPPH�ILOV�GH�
VD�VRHXU��GDQV�OD�SURPRWLRQ��
/RYHUD�GH�0DULH�9LFWRU�$PHGHp��DJH� ���HW�/RYHUD�GH�
0DLUH�&KDUOHV�&DPLOOH��DJH�����TXDOLWHV�GX�SHUH��&KHY�
GH� OD� OHJLRQ� G¶KRQQHXU�� 0DLUH� GH� &RQL�� PHPEUH� GX�
FROOHJH�(OHFWRUDO��REVHUYDWLRQV��6�$�,��GDQV�VRQ�SDVVDJH�
j�&RQL�D�IDLW�HVSHUHU�DX�0DLUH�GH�FKRLVLU�DX�PRLQ�XQ�GH�
FHV�GHX[�ILOV��
&DLVVRWWL�GH�&KLXVDQR�/RXLV��DJH�����TXDOLWHV�GX�SHUH��
FRORQHO� GH� FDYDOOHULH�� RIILFLHU� GH� OD� OHJLRQ� G¶KRQQHXU��
REVHUYDWLRQV�� FHW� HQIDQW� Q¶HVW� SDV� G¶XQH� FRVWLWXWLRQ�
SURSUH�DX�VHUYLFH�GH�3DJH��
%UXFFR� GH� 6HUYHGROR� &DVLPLU�� DJH� ���� SHUH� $QGUq��
TXDOLWHV� GX� SHUH�� &KDPEHOODQ� GH� 6�$�,�� OD� 3UHQFHVVH�
3DXOLQH�� 2EVHUYDWLRQV�� OH� SHUH� D� HX� O¶KRQQHXU� G¶HQ�
SDUOHU�D�6�$�,��
)HUUHUR� GH� OD� 0DUPRUD� $OH[DQGUH� DJH� ��� HW�)HUUHUR�
GH�OD�0DUPRUD�(GRXDUG�DJH����SHUH�&HOHVWLQH��TXDOLWHV�
GX� SHUH�� 3UHPLHU� (FX\HU� GH� OD� 5HLQH� GH� 6DUGDLJQH��
REVHUYDWLRQV�� GHX[� IUHUHV� GH� MHXQHV� KRPPHV� VRQW�
DFWXHOPHQW�VRXV�OHV�GUDSHDX[��/HXU�IDPLOOH��GRQW�OH�SHUH�
HVW�PRUW��HVW�FRPSRVq�GH����HQIDQWV��
0RIID� *ULEDOGL� GL� /LVLR� *XLOODPH�� DJH� ���� SHUH�
&RQUDG�� TXDOLWHV� GX� SHUH�� DQFLHQ� PDMRU� FRP�� GX� 5HJ��
G¶$VWL� HW� *HQWLOKRPPH� GH� OD� ERXFKH� GX� 5R\� GH�
6DUGDLJQH�� REVHUYDWLRQV�� OH� MHXQH� KRPPH� HVW� G¶XQH�
VDQWq�UREXVWH��HW�IRUW�j�FKHYDO��VRQ�SHUH�j�IDLW�OD�JXHUUH�
DYHF�GLVWLQFWLRQ��
2OLYLHUL� GH� 9HUQLHU� 'HRGDW�� DJH� ���� SHUH� 3DXO��
REVHUYDWLRQV��QHYHX�GH�%DOEL�5HFWHXU�GH�O¶$FDGHPLH�GH�
7XULQ��FL�GHYDQW�$PEDVVDGHXU�j�3DULV��
&ULVWLDQL�&HVDU��DJH�����SHUH�%HOWUDP��TXDOLWHV�GX�SHUH��
6RXV�3UHIHFW�G¶$VWL�'HSDUW��GH�0DUHQJR.”  
Dai successivi documenti d’archivio risulta che: 
- con decreto imperiale del 7 giugno 1809 dato a 
Schoehbrun furono nominati paggi destinati a fare 
servizio presso S.A.I. il principe Borghese, governatore 
generale delle provincie al di là delle Alpi: 
Paolino Coardi di Bagnasco, Carlo Armando de Gros, 
Gaspard Galeani d’Agliano, Enrico della Chiesa di 
Cinzano, Vittorio Amedeo Lovera di Maria, Luigi 
Caissotti di Chiusano, Casimiro Brucco di Sorvedolo, 
Alessandro Ferrero della Marmora, Guglielmo Moffa 
Gribaldi di Lisio, Deodato Olivieri di Vernier, Cesare 
Cristiani, Vespasiano Ripa di Meana; 
- nel 1810 i paggi al servizio di S.A.I. il principe 
Borghese vengono suddivisi in due divisioni, composte: 

. la prima da Luigi Caissotti di Chiusano, Deodato 
Olivieri di Vernier, Vespasiano Ripa di Meana, 
Cesare Cristiani di Ravaran, Carlo Armando de 
Gros; 
. la seconda da Casimiro Brucco di Servedolo, 
Enrico della Chiesa di Cinzano, Alessandro Ferrero 
della Marmora, Paolino Coardi di Carpenedo, 
Gaspare Galleani d’Agliano, Bertone di Sambuy, 
Nomis di Pollone. 
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- il 20 febbraio 1813 Vespasiano Ripa di Meana e 
Cesare Cristiani di Ravaran lasciarono la compagnia dei 
paggi perché promossi sottotenenti degli ussari. 
- il 23 febbraio 1813, su richiesta dei genitori, venne 
restituito alla famiglia Luigi Caissotti di Chiusano; 
- il 16 marzo 1813 vennero nominati paggi: Costantino 
di Salasco, Giuseppe San Martino di Cardè, Giuseppe 
Doria e Luigi Gilli. 
Val forse la pena, a questo punto, di ricordare qualche 
elemento significativo di questi personaggi e dei loro 
genitori, molti dei quali avevano avuto alla Corte di 
Vittorio Amedeo III o di Carlo Emanuele IV incarichi di 
rilievo, e che, terminata la parentesi napoleonica 
tornarono al servizio dei Savoia: 
- Paolino Coardi di Bagnasco, figlio del marchese Luigi, 
alla Restaurazione entrò nell’esercito del Regno di 
Sardegna, ove raggiunse il grado di colonnello 
d’artiglieria, fu Gentiluomo di camera ed uno dei primi 
scudieri di S.M.; 
- Enrico della Chiesa di Cinzano, era figlio di Vittorio 
Amedeo che fu prefetto di palazzo del principe 
Borghese, cavaliere della legion d’onore e barone dell’ 
Impero francese (14 aprile 1810), suo nonno, che non 
aveva aderito ai temporanei padroni del Piemonte, nel 
1815 fu creato Cavaliere dell’Ordine della SS.ma 
Annunziata. Enrico al ritorno dei Savoia in terraferma 
non ricoprì incarichi, la sua seconda moglie Luisa 
Olivieri di Vernier fu ammessa a Corte nel 1837 e lui 
morì nel 1847; 
- Gaspare Galleani d’Agliano era figlio del conte 
Giuseppe (1762-1838) che nel periodo francese fu 
deputato della Stura al corpo legislativo (1808-14) ed 
autorizzato ad assumere un titolo imperiale (20 agosto 
1812), alla Restaurazione fu incaricato dal governo 
sabaudo di ricevere in restituzione dalla Francia il 
ducato di Savoia (1815), fu poi consigliere di finanza e 
contadore generale delle genti di guerra (10 gennaio 
1815), tenente generale e Vicerè di Sardegna nel 1822, 
governatore di Novara nel 1824, generale d’armata e 
grande spedaliere dell’Ordine dei SS. M. e L. (1831), 
cavaliere dell’Ordine della SS.ma Annunziata (17 
gennaio 1831). Gaspare più semplicemente divenne 
tenente di Stato maggiore e morì a Bobbio nel 1818; 
- Vittorio Amedeo Lovera di Maria (1791-1859), era 
figlio del marchese Filippo Luigi di Maria (1758-1818), 
che era stato gentiluomo di bocca di Vittorio Amedeo 
III (1780), dei secondi scudieri della principessa Felicita 
(1785), gentiluomo di Camera di S.M. (21/2/1794). E’ 
ricordato anche per aver alloggiato Pio VII nel suo 
palazzo a Cuneo nel corso del viaggio di trasferimento 
del pontefice in Francia, i francesi lo nominarono Maire 
di Cuneo, cavaliere della Legion d’onore, barone 
dell’Impero francese (15/6/1810). Vittorio Amedeo, fu 
ufficiale di cavalleria nell’esercito francese e tenente 
delle guardie nel 1814 e poi Capitano, nel 1835 Carlo 
Alberto lo nominò Cavaliere dell’Ordine dei SS. 
Maurizio e Lazzaro. 
- Luigi Caissotti di Chiusano, era figlio del conte Carlo 
Francesco Giacinto che divenne un fervente giacobino, 
tanto che nel breve periodo in cui nel 1799 il Piemonte 
fu riconquistato dagli austro-russi fu degradato dal 
grado di tenente generale dell’esercito di Sardegna, in 

compenso fu fatto dai Francesi capo battaglione della 
Guardia Nazionale di Torino, Maire di Cuneo, 
colonnello di cavalleria e membro del corpo legislativo 
ed infine cavaliere dell’Impero (15 ottobre 1809). Luigi 
a ritorno dei Savoia non ricoprì alcun incarico; 
- Casimiro Brucco di Servedolo, era il settimo figlio del 
conte Giovanni Benedetto (e di Teresa Brigida Saluzzo 
di Paesana)  che era stato gentiluomo di bocca nel 1789 
e gentiluomo di camera nel 1793 di Vittorio Amedeo 
III, poi ciambellano della principessa Paolina Borghese, 
barone dell’Impero nel 1810. Casimiro dopo la caduta 
di Napoleone lasciò il Piemonte e si trasferì in Francia 
dove si sposò nel 1818; 
- Alessandro La Marmora, troppo noto per spenderci 
troppe parole, ufficiale nell’esercito del Re di Sardegna 
dopo la Restaurazione, fu il fondatore del Corpo dei 
Bersaglieri, colonnello nel 1848, morì di colera nel 1856 
durante la campagna di Crimea;   
- Guglielmo Moffa di Lisio (1791-1871) alla 
Restaurazione entrò a far parte dell’esercito del re di 
Sardegna, fu coinvolto nei moti del 1821, quando aveva 
raggiunto il grado di Capitano, condannato a morte la 
pena gli fu prima commutata in esilio e poi nel 
domicilio coatto nella sua cittadina natale, Brà, nel 1834 
fu sostanzialmente graziato e gli fu concesso di tornare 
a Torino. Nel 1848 fu Ministro della Guerra di Carlo 
Alberto e deputato al Parlamento subalpino. Nel 1859 si 
ritirò a vita privata;   
- Deodato Olivieri di Vernier (1793-1857), figlio del 
conte Paolo -che non ricoprì incarichi nel periodo 
francese-, divenne ufficiale dell’esercito del Re di 
Sardegna, nel 1834 fu colonnello comandante di Savoia 
cavalleria, maggior generale durante la I^ Guerra 
d’indipendenza comandò la I Brigata di cavalleria 
(Nizza, ed Aosta), e in tale veste ebbe il comando di una 
delle colonne che nel 1848  tentarono la conquista di 
Mantova; 
- Cesare Cristiani, era figlio di Beltramo Amedeo 
(1769-1857) conte di Ravarano, personaggio che si era 
distinto per il suo amore per i Francesi dai quali era 
stato fatto sotto prefetto di Asti, membro del collegio 
elettorale di Marengo, prefetto della Loira, ufficiale 
della Legion d’Onore, Cavaliere dell’Impero francese (9 
maggio 1811). Il 14 marzo 1821 allo scoppiare dei moti 
rivoluzionari, fu nominato Direttore generale internale 
della polizia del Regno, carica che però gli fu revocata il 
23 marzo. Dei suoi figli, il maggiore Amedeo fu 
ufficiale al servizio della Francia e rimase tale anche 
dopo la restaurazione, morì celibe a Tours nel 1865. Il 
secondogenito Luigi fu anch’egli ufficiale francese, 
Legion d’Onore, dopo la restaurazione restò in Francia, 
dove morì, a Nantes, nel 1867.  Il terzogenito Aurelio, 
fu anch’egli ufficiale francese e cavaliere della Legion 
d’Onore. Cesare (1797-1857), forse per la più giovane 
età non fu attratto dalle glorie transalpine, dopo la 
Restaurazione diviene applicato alla Segreteria di Stato 
agli Interni, fece quindi una brillante carriera in 
Magistratura dove dalla carica sostituto Procuratore 
Generale (1825) raggiunse l’incarico di Presidente del 
Senato di Casale (1848). Nel 1849 fu nominato senatore 
del regno nel 1849 e nel 1851 fu insignito del gran 
cordone dell’Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro.     ** 
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%ODVRQDULR�6DUGR� GL� 6DOYDWRUDQJHOR�3DOPHULR�
6SDQX�
 
Salvatorangelo Palmerio Spanu ha rinnovato una 
tradizione che sembrava destinata a scomparire: quella 
del bel libro che è insieme un oggetto da collezione e un 
investimento. 
La tiratura limitata, la carta di Cordenons, la qualità del 
testo, la perfezione degli stemmi in ogni particolare 
fanno del Blasonario Sardo il suo capolavoro. 
In un volume di 562 pagine rivivono gli splendidi 
disegni degli stemmi delle Famiglie sarde, una delle 
pietre miliari nella storia e cultura dell’araldica. 
Stampato in 3000 esemplari numerati, il Blasonario 
sardo è destinato ad entrare nel mercato delle rarità 
editoriali, come molte altre opere di Salvatorangelo 
Palmerio Spanu contese, per il loro crescente valore, fra 
i collezionisti. 
Stampato nel formato 24x34, con oltre 1.000 stemmi e 
legatura artigianale di gran prestigio. 
&RVWR� GL� SUHQRWD]LRQH�¼� ������ �� FRQ� GLULWWR� DOOD�
SXEEOLFD]LRQH� GHOOD� SURSULD� DUPD� �RIIHUWD� YDOLGD� VROR�
SHU�OH�IDPLJOLH�VDUGH���D�WXWWD�SDJLQD� 
... la nobiltà sarda ha tradizioni antichissime di valore 
militare e di fedeltà ai sovrani che dominarono l’isola, 
dai re d’Aragona agli Asburgo di Spagna, sino alla 
dinastia sabauda ed ai re d’Italia. Nel Settecento la 
Sardegna nobiliare era un’isola frammentata e divisa tra 
feudatari sardi e spagnoli, tra feudatari laici ed 
ecclesiastici. 
Sono, in totale, 106 feudi e 356 comuni infeudati, così 
distribuiti: 185 comuni appartengono a 7 feudatari 
residenti in Spagna, 143 comuni a feudatari residenti in 
Sardegna, 25 alla Corona, 2 alla Mitra di Cagliari, uno, 
infine, alla Commenda dei Santi Maurizio e Lazzaro. 
...C’era, però, anche una nobiltà indigena, che risiedeva 
in Sardegna e costituiva la parte più sensibile delle due 
classi dirigenti locali… 

...L’origine delle attuali casate nobiliari sarde è 
relativamente recente. Non è rimasta traccia, infatti, 
dell’antica nobiltà dei Giudicati e dei PDMRUDOHV�delle 
YLOOH«�
La conquista catalano-aragonese ha spazzato via tutte le  
strutture  e  le istituzioni  giudicali, spossessando i ceti 
dirigenti locali. Il sistema feudale fu in Sardegna 
essenzialmente un’imposizione esterna. I nuovi 
ordinamenti giuridici – largamente diffusi in tutta 
l’Europa del tempo – si sovrapposero, sconvolgendole, 
alle antiche istituzioni giudicali.  
Una nuova classe nobiliare iberica si sostituì alla 
vecchia nobiltà , “costituita – secondo il Besta – dalle 
famiglie dei reggitori, dai magistrati e dai principali 
possessori, reliquia dell’antica costituzione romana”. Le 
famiglie dei Serra, dei Lacon, dei Gunale, degli Spanu, 
dei De Thori, ripiombarono nell’anonimato della vita di 
campagna… La nuova nobiltà era composta dai 
guerrieri catalani, valenzani, aragonesi che avevano 
seguito (e seguiranno) i loro sovrani nelle diverse 
campagne di conquista e di assoggettamento 
dell’isola.... La facilità con cui i re di Spagna 
distribuivano patenti di nobiltà portò, quasi ad  
 
 

 
G¶$UERUHD�

 
un’inflazione di titoli. Nel Settecento c’erano in 
Sardegna oltre quattrocento famiglie nobili, cioè in una 
percentuale del 2 per cento della popolazione isolana. 
...Era consuetudine che alla chiusura di ogni Parlamento 
il re elargisse diverse grazie, tra le quali le ambitissime 
richieste di privilegi di nobiltà. In fondo, la concessione 
di un titolo era un sottile strumento utilissimo per il 
mantenimento del potere, giacché premiava ed inseriva 
ulteriormente nell’istituzione monarchica i ceti dirigenti 
locali, ma era anche un mezzo per far entrare denaro 
nelle sempre esauste casse reali. 
...Nel periodo sabaudo la politica del governo di Torino 
riprese tanti di quegli orientamenti del governo di 
Madrid: alto numero di concessioni di patenti, ma al 
tempo stesso limitazione dei privilegi e, soprattutto, del 
peso politico della nobiltà. 
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L’organismo in cui la nobiltà aveva un peso 
determinante e autorevole era il Parlamento sardo, 
diviso in tre Stamenti, il militare, l’ecclesiastico e il 
reale.”L’Estamento militare – si legge in un’anonima 
relazione piemontese del 1717 – è composta da tutta la 
nobiltà del regno, comprendendo Conti, Marchesi, 
Baroni, Nobili, particolari (cioè privati cittadini) distinti 
col chiamarsi 'RQ, et altri infimi chiamati cavaglieri di 
spada che godono l’istessi privileggi degli altri nobili” . 
Lo Stamento militare era infatti composto da tutti i 
nobili, sia possessori di feudi, sia titolati, sia semplici 
cavalieri. 
La nobiltà ha svolto nei Parlamenti un ruolo di primo 
piano. Le sue battaglie non furono esclusivamente volte 
alla tutela dei propri interessi, ma spesso si 
identificarono – come è testimoniato dai numerosissimi 
capitoli di corte dello Stamento militare  –  con gli 
interessi generali della Sardegna… 
...Dagli studi ottocenteschi dei Tola, dei Martini, degli 
Angius sino ai più recenti di Loddo Canepa, Dionigi 
Scano, Antonio Manno, si è scritto molto su questo 
argomento. Anche di recente alcuni studiosi – Sorgia, 
Anatra, Mattone – hanno prestato attenzione alla nobiltà 
sardo-spagnola del Cinque e Seicento. Le “Genealogie” 
giudicali curate da Francesco Cesare Casula potranno 
finalmente far luce su questo quasi sconosciuto periodo. 
Inoltre vi sono alcuni appassionati cultori delle vicende 
della nobiltà sarda, come il benemerito Vincenzo Amat 
di san Filippo, Enrico Tola-Grixoni, e, soprattutto, 
l’Associazione Nobiliare Araldica Genealogica 
Regionale della Sardegna… 

...Anche questo nostro libro si pone in questa 
prospettiva: andare al di là di un mero approccio 
“araldico”, per ripensare e, in particolare, per 
individuare nuove fonti per lo studio della storia della 
nobiltà sarda… 
 
3HU�LQIRUPD]LRQL�H�SUHQRWD]LRQL�ULYROJHUVL�GLUHWWDPHQWH�
DOO¶DXWRUH��LQGLUL]]R�H�PDLO��VDOVSDQ#PQV�FRP�

 
�
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Nel 1860 con la cessione di Nizza e della Savoia alla 
Francia spariva dall’organico dell’esercito di Sardegna 
la Brigata Savoia, il suo posto era preso dalla Brigata 
Re. 
 

 
 
La Brigata Savoia, costituita dal 1° e 2° reggimento di 
fanteria dell’esercito sardo, era nata nel 1624 come reg-
gimento di Fleury, dopo aver cambiato un paio di volte 
nome, cosa che accadeva spesso nel XVII secolo, nel 
1659 assunse il nome di reggimento di Savoia di S.A.R., 
anno dal quale non abbandonò più il nome di Savoia se 
non durante la parentesi napoleonica.  
 

 
 
Inizialmente costituita solo da savoiardi col passare del 
tempo a questi si aggiunsero elementi di provenienza 
diversa, nel 1690 vennero incorporati nell’unità uomini 
provenienti dalle provincie di Torino, Trino ed Ivrea, 
nel 1701 con la costituzione del II battaglione del reggi-
mento Savoia furono ammessi 60 elementi provenienti 
dalla valle d’Aosta, contingente che nel 1708 venne 
elevato a 300 persone, nel 1716 fu data facoltà di arruo-
lare nel reggimento, senza limitazione di ferma, volon-
tari della Savoia, della Valle d’Aosta, delle terre di Pra-



 10 

gelato e Cesana, nel 1717 venne concesso al reparto di 
reclutare truppe nelle province di Aosta, Pinerolo, Tori- 
no, infine nel 1797 Carlo Emanuele IV concesse al 
reggimento di ricevere uomini da qualsiasi provincia del 
Regno. Anche se questa è la realtà è comunque simpa- 
tica la descrizione che del suo reclutamento ne fa, nelle 
sue memorie, il conte Eugenio de Roussy de Sales: “Do-
po aver prelevato in tutte le province il meglio delle re-
clute per i Granatieri delle Guardie, l’artiglieria, la ca-
valleria e i bersaglieri, il resto del contingente andava 
nei diciotto reggimenti di fanteria, quelli di ciascuna 
provincia nella brigata che ne portava il nome. Non so 
se ciò avveniva per regolamento o per effetto dell’antica 
tradizione dei reggimenti provinciali che erano riforniti 
dalle province. Quel che so bene è che i Savoiardi con-
sidervano un diritto quelo di rifornire essi soli di uomini 
la Brigata Savoia, composta dal 1° e 2° reggimento, e di 
portare la cravatta rossa. Si faceva eccezione per la mu-
sica, poiché i Savoiardi non sono affatto dei musicisti. 
Da quanto ho detto risulta che il valore dei reggimenti 
risentiva forzatamente della provincia d’origine. I Sa-
voiardi erano riconosciuti senza discussione i migliori 
elementi dell’esercito, per statura, forza fisica, per il lo-
ro brio”. Ed in effetti per il coraggio e l’attaccamento 
dimostrato ai propri sovrani si erano guadagnati la loro 
stima e l’affetto, sottolineati da numerosi privilegi e di-
stinzioni, fra cui quelli sanciti dalle lettere patenti di 
Vittorio Amedeo II del 1713  che concedevano a coloro 
che si erano arruolati nel 1699 e nel 1701 nonché a chi 
lo avesse fatto, durante il blocco operato dai francesi, 
provenendo dalla Tarantasia e da Montmelliano, oltre ad 
un premio in denaro la facoltà di portare la spada e 
l’uniforme del reggimento anche se congedati. 
Il reggimento prima e la Brigata poi si trova impegnato 
in tutte le guerre condotte dalla corte di Torino nel XVII 
e XVIII secolo, dalla battaglia della Marsaglia del 1663, 
all’assedio di Torino del 1706, alla difesa dei trince-
ramenti di Casteldelfino e alla battaglia della Madonna 
dell’Olmo nel 1744, alla conquista di Asti del 1747 ove 
davanti ai savoiardi che avevano conquistato loro 26 
bandiere sfilarono senz’armi i soldati francesi. E poi 
ancora nelle battaglie per la difesa delle Alpi dal 1792 al 
1796 e  nella prima e seconda guerra d’Indipendenza.  
 

 
�
/D�EULJDWD�6DYRLD�VILOD�DYDQWL�D�5H�&DUOR�$OEHUWR�D��
3DVWUHQJR�

Nella prima guerra d’Indipendenza la Brigata fu pre-
sente a tutti i principali scontri da Monzambano, a Va-
leggio, a Pastrengo, a Volta a Milano, alla Sforzesca e 
Novara, nella guerra di Crimea alla Cernaia ed infine 
nella seconda guerra d’Indipendenza a Madonna della 
Scoperta e Peschiera. L’artefice della vittoria della bat-
taglia di S.Martino fu il Generale Filiberto Mollard, un 
savoiardo già comandante del 2° reggimento.  
L’unità era molto ben voluta in Piemonte, il generale 
Ettore de Sonnaz così descrive al fratello Giuseppe il 
suo ingresso a Torino il 27 aprile del 1859: “Hier les 
deux prémiers batalions de notre 1.er règiment, son 
géneral de brigade a la tete, Pellier, ont fait leur entrée a 
Turin. On leir a fait un accueuil trés satisfaisant; on les a 
couverts de fleurs on a mis des couronnes de chéne et 
des lauries à leur drapeux. Ils ne pouvaient avancer tant 
la foule les pressais. Ils sont entrés par la rue S.Thérese, 
rue Neuve, place Chateau, Doire Grosse, partout foule, 
acclamations, applaudissements …”. 
Il 13 maggio 1860, festa dello Statuto, dopo la solenne 
funzione alla chiesa della Gran Madre si svolse la parata 
delle truppe, fu l’ultima alla quale partecipò la Brigata 
Savoia prima della cessione alla Francia. Il tempo era 
cattivo, pioveva ma a salutare per l’ultima volta 
quest’antico reparto si recò una gran folla di torinesi. Il 
segretario della Legazione di Francia Henry d’Ideville 
nel suo Journal d’un diplomate così descrive la scena: 
“La séparation du roi de sa fidèle Brigade, fut 
touchante. Le souverain était réellement ému pendant 
que dèfilaient devant lui ces braves soldats, coeur de 
cette petite armée piémontaise, qui, de l’aveu de tous, 
était alors une de première de l’Europe. Je remarquai 
que plusieurs soldats ne pouvaient cacher leurs larmes 
en passant devant le roi”.  
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Chissà se nel tempo a qualcuno non sarà venuto da 
chiedersi se la perdita di questi sudditi che per poco più 
di otto  secoli avevano servito con fedeltà  e coraggio la 
dinastia, valesse il possesso di regioni della penisola che 
o non avevano in gran considerazione né i Savoia né i 
piemontesi o che, in molti casi, li consideravano solo 
come dei conquistatori. 
Alla Brigata Savoia, dopo il passaggio della provincia 
alla Francia fu cambiato nome, e divenne Brigata Re, a 
coprire i vuoti creati nelle file del corpo originario dal 
congedamento forzato di soldati ormai stranieri con-
corsero tutti i reggimenti di fanteria in vita, ma si perse-
ro le caratteristiche originarie e il legame quasi perso-
nale che legava i soldati al sovrano. L’unità partecipò 
col nuovo nome ai successivi conflitti bellici, ma non 
ripetè le imprese del passato, il 10 settembre del 1943 
venne sciolta dopo aver preso parte alla difesa di Roma. 
Nel 1975 un battaglione del Comando Truppe Trieste 
prese il nome di 1° Battaglione di fanteria San Giusto e 
ad esso venne affidata la bandiera e le tradizioni del 1° 
reggimento di fanteria. Il 22 settenbre del 1992 il batta-
glione entrò a far parte del 1° Reggimento fanteria San 
Giusto. Si vorrebbe quindi ora che questo reparto si con-
siderasse l’erede delle tradizioni dell’antica unità, se per 
far ciò ci si accontenta di dirlo può esser sufficiente, ma 
conoscendo un minimo di storia, sin dal nome per non 
dire dello stemma ben poco se non nulla è rimasto delle 
Cravates Rouges. 
�
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6FXGR: partito. Il primo inquartato: a e d di rosso alla 
croce d’argento, b e c d’oro all’aquila bicipite nera 
coronata; il secondo di rosso all’alabarda di San Sergio 
d’argento. 
2UQDPHQWL�HVWHULRUL: sullo scudo corona turrita d’oro, 
accompaganta da nastri annodati nella corona scendenti 
e svolazzanti in banda ai lati dello scudo, indicativi delle 
ricompense al valore. Nastro coi colori dell’Ordine 
Militare di Savoia (ora d’Italia) accollato alla punta 
dello scudo, su una bifida d’oro svolazzante, con la 
concavità rivolta verso l’alto il motto “)HGHOH�VHPSUH” . 
��������������������������������������������������� ������������������

�
ULVSRVWH�

�
��� Una domanda interessante come questa meriterebbe 
risposta chiara ed esaustiva, ma, purtroppo, l’argomento 
del quesito non trova molti riscontri nelle fonti, che, a 
stare almeno a quelle disponibili in atto, lasciano aperto 
il beneficio a più di un dubbio.  
In primo luogo, occorre distinguere tra *UDQGL� GL�
&RURQD e *UDQGL�GL�&RUWH. 
Vuole una tradizione, documentalmente non 
confermata, che il sabaudo *UDQGDWR� GL� &RURQD sia 
stato stabilito da Emanuele Filiberto, oppure da Carlo 
Emanuele I,  principi entrambi legati da ragioni 
politiche e da legami di sangue a Filippo II, che aveva 
riformato l’antica categoria dei ULFRV�KRPEUHV, creando 
la *UDQGH]D� G¶(VSDxD. Ma i *UDQGL� GL� &RURQD�non 
hanno somiglianza alcuna con ORV�*UDQGHV, privi come 
sono del diritto di coprirsi di fronte al sovrano, di fare 
uso di ornamenti esterni dello scudo privilegiati, quali il 
manto, e nemmeno di quello del trattamento da 
FRQVREULQRV GHO UH\, analogo a quello spettante ai 
cavalieri dell’Ordine della SS: Annunziata. godevano 
del mero titolo di Eccellenza, peraltro non loro 
esclusivo, ma proprio dei cavalieri del predetto Ordine 
supremo e del suo Cancelliere, dei Ministri di stato, dei 
Primi Presidenti del Senato e della Camera dei Conti, 
come riporta la raccolta di leggi del Galli (1792). Il dato 
certo, più antico, del quale disponiamo, è contenuto 
nell’altra celebre raccolta di leggi del Duboin (1839)  ed 
è costituito da due regolamenti, emanati da Vittorio 
Amedeo II nel 1730, quasi alla vigilia della sua 
abdicazione, nei quali si legge che *UDQGL� GL� &RURQD  
sono i titolari delle quattro maggiori cariche di Corte: il 
Grande Elemosiniere, il gran Ciambellano, il Gran 
Maestro di Casa ed il Grande Scudiere. Seguendo 
l’opinione di studiosi a noi vicini nel tempo, tra i quali è 
Carlo Lovera di Castiglione, si è propensi a credere che 
tale segno di distinzione venne ideato o, quanto meno, 
riesumato da un lungo oblio proprio da Vittorio Amedeo 
II. Nel tempo, il numero dei *UDQGL�GL�&RURQD�non subì 
limitazioni di sorta e, già da Carlo Emanuele III, oltre ai 
citati quattro PHPEUL�GL�GLULWWR, esso venne esteso, fino a 
comprendere i Marescialli di Savoia. La nebulosità 
rimane comunque fitta in ordine ad ipotetiche classi 
all’interno del *UDQGDWR�GL�&RURQD�ed al significato di 
quelle esistenti all’interno del *UDQGDWR�GL�&RUWH, delle 
quali troviamo, invece, traccia negli $OPDQDFFKL� GL�
&RUWH. Riassumendo: gli onori di *UDQGH� GL� &RURQD�
venivano concessi a quanti il sovrano di Sardegna 
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ritenesse, per ruolo ricoperto nel governo dello stato o 
per meriti acquisiti al suo servizio, degni di esso, ma 
non dell’Ordine del Collare, che era, peraltro, 
condizionato dal numero chiuso di 15 cavalieri, 
corrispondente a quello dei Misteri del Rosario. Era 
concesso normalmente DG�SHUVRQDP, anche a stranieri, e 
non sembra che fosse contraddistinto da alcuna insegna. 
Oltre a fruire del predetto titolo di (FFHOOHQ]D��
nell’ordine di precedenza a Corte seguivano il Gran 
Ciambellano ed i cavalieri della SS. Annunziata e 
precedevano i *UDQGL� GL� &RUWH� Questi ultimi erano 
funzionari di corte di grado minore, ma distinto dai 
semplici gentiluomini di camera e di bocca, suddivisi in 
due gradi: *UDQGH�GL�&RUWH�e 3LFFROR�*UDQGH�GL�&RUWH. 
Le promozioni dal grado minore erano la norma e non 
rare, neppure, quelle alla categoria di�*UDQGH�GL�&RUR�
QD��Carlo Emanuele IV, con suo decreto del 4 luglio 
1799, volle nominare il famoso feldmaresciallo russo 
Alexander Wasilievich Suvarov, che, con la vittoriosa 
campagna di quell’anno, aveva scacciato dalla pianura 
padana le truppe francesi, restituendogli il trono, 
supremo comandante dell’esercito sardo  con  dignità di 
Gran Maresciallo, concedendogli al tempo stesso il 
titolo di principe e gli onori di Grande di Corona, 
trasmissibile ai suoi discendenti maschi in perpetuo, di 
primogenito in primogenito. 
Alla  Restaurazione, Vittorio Emanuele I ristabilì anche 
i nostri Grandati, la situazione non mutò con Carlo 
Alberto. L’Almanacco di Corte del 1840 elenca otto 
Grandi di Corte e diciannove Grandi di Corona. Alla 
concessione dello Statuto, però, seguì il R.D. 24 gennaio 
1849, che riordinò la Corte abolendo i ciambellani, le 
diverse categorie dei gentiluomini (camera, bocca, vena-
ria)  ogni altra carica di Corte, insomma ad esclusione 
del Ministro della Real Casa,  il Prefetto di Palazzo ed il 
Primo Aiutante di Campo di S. M., uniche cariche uffi-
ciali, cui competeva il trattamento di Eccellenza e che 
rimarranno in essere sino all’ultimo giorno del regno 
d’Italia. Naturalmente, con il decreto del 1849 anche i 
Grandi di Corona ed i Grandi di Corte uscirono per 
sempre dalla cornice fastosa della casa del re. 
��������������������������������������������������������������������������������������WDX���������
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Nei giorni 10 ed 11 giugno  ha avuto luogo a Compiano 
e Bedonia organizzato dal socio marchese Manfredi 
Landi, unitamente all’Associazione Centro Studi Card. 
Agostino Casaroli, il Centro Culturale Compiano ed il 
sostegno della Fondazione Cariparma, il convegno su 
“8EHUWLQR� /DQGL� QHOO¶,WDOLD� GHO� 'XHFHQWR”. La 
manifestazione si articolava, dopo la prolusione iniziale 
di Roberto Greci su “3LDFHQ]D� QHO� SDQRUDPD� SROLWLFR�
GHO� 'XHFHQWR”, su una prima fase, effettuatasi Venerdì 
10 e propriamente dedicata ad Ubertino Landi nell’Italia 
del Duecento, nella quale il personaggio è stato 
esaminato quale protagonista della politica italiana in 
quel periodo e nei sui rapporti col mezzogiorno svevo, 
dando uno sguardo anche alla presenza dei Landi negli 
organismi societari a sfondo devozionale. 

Sabato 11, la riunione svoltasi nel Seminario di Bedonia 
si è sviluppata su due temi : “8EHUWLQR� /DQGL� QHOOD�
VRFLHWj� H� QHOOD� FXOWXUD� SLDFHQWLQD� GHO� 'XHFHQWR” e “,�
/DQGL�� DVFHVD� H� DIIHUPD]LRQH� GL� XQ� FDVDWR”. Daniele 
Calcagno ha tenuto la realzione di chiusura dal titolo 
“ /D�PRQWDJQD�SLDFHQWLQR�SDUPHQVH�H�L�VXRL�VLJQRUL�QHO�
SDQRUDPD�SROLWLFR�GHO�'XHFHQWR”. 
Il Consiglio Direttivo della Numismatic Italian Asso-
ciation ha nominato il nostro socio Dott. Ettore Cirillo 
Presidente effettivo dell’associazione . Al Dott. Cirillo i 
più vivi rallegramenti da parte della S.I.S.A. 
Il prossimo 15 settembre alle ore 1800 a Roma presso la 
Feltrinelli Interantional in via Vittorio Emanuele Orlan-
do verrà presentato il libro della nostra socia Mary Jane 
Cryan “Travels to Tuscany and Northen Lazio”, saranno 
presenti l’Ambasciatore d’Irlanda, membri della comu-
nità internazionale, del FAI. Il 5 ottobre il libro sarà 
presentato a Firenze alle ore 1730 presso la Feltrinelli 
International in via Cavour. L’autrice invita i soci 
S.I.S.A. presenti a partecipare 
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,� 6RFL� GHOOD� 6�,�6�$�� SRVVRQR� DFFHGHUH� DO� VLWR� GHOOD�
6RFLHWj�GDOO¶RUPDL�VFRUVR�OXJOLR��
&RPH�JLj�VHJQDODWR�LO�QRPH�GHO�VLWR�q�6RFLVWDUD�LW���
$� WXWWL� FKLHGLDPR� OD� ORUR� SUH]LRVD� FROODERUD]LRQH���
SHU�DOLPHQWDUH�VLD�OD�VH]LRQH�VWXGL�VLD�SHU�UHQGHUH�GL�
VHPSUH�PDJJLRUH�LQWHUHVVH�LO�1RWL]LDULR�³6XO�WXWWR´�
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